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Devo cominciare parlando di una legge, anche se la storia delle scuole musicali è una storia, come tutte le storie, fatta di persone e fatta dalle persone. Le leggi intervengono poi a fare un po’ d’ordine, ma è da un certo entusiasmo anche un po’ caotico che nascono le cose belle. 

La legge 12 del 30 luglio 1987 è stata uno spartiacque per le politiche culturali della Provincia autonoma di Trento.

Si è passati da una situazione disorganica di contributi al libero associazionismo ad una più organica “programmazione culturale”, chiamando ad operare in prima persona i Comuni e dividendo l’attività culturale sostanzialmente in due settori: quello di interesse e ambito comunale finanziato dai comuni stessi e quello di interesse e ambito provinciale finanziato dalla PAT.

In questo secondo settore è stato per la prima volta riconosciuto il servizio offerto dalle scuole musicali quale servizio di interesse provinciale e pubblico.

Il Registro delle Scuole Musicali

Con l’articolo 13 della legge provinciale 12 è nato il Registro delle scuole musicali che ha portato quindi al riconoscimento delle scuole musicali, alcune delle quali operavano già da più di un decennio sul territorio provinciale, alcune come scuole civiche, altre, nella maggior parte dei casi, organizzate in forma di associazione.
Il Registro ha fatto fare alle scuole un notevole salto di qualità che si può sinteticamente riassumere nel miglioramento dell’organizzazione di ciascuna realtà e nell’incremento dell’offerta delle scuole in termini qualitativi e quantitativi grazie all’assegnazione di contributi a sostegno dell’attività didattica e organizzativa.

Nel giro di 8 anni tra il 1988 e il 1996 il Registro ha raccolto l’iscrizione di tutte le 14 cooperative, associazioni e scuole civiche che con il titolo di scuole musicali si occupano di servizi di formazione musicale di base sul territorio della provincia di Trento.
Si è così messo in moto un processo portato avanti dalle scuole e dai loro enti di rappresentanza, che in questi anni ha sprigionato energie straordinarie assumendo forme sempre più definite e dimensioni sempre maggiori. 

Oggi abbiamo 14 scuole con circa 50 punti di erogazione del servizio sul territorio della provincia di Trento, quasi 5000 allievi che frequentano i corsi annuali, più di 3200 ore di formazione settimanali, un contratto di lavoro unico nel suo genere in Italia applicato a più di 300 dipendenti, uno strumento che garantisce stabilità e qualità ai servizi formativi erogati dal sistema.
Nel 1997, attraverso l’elaborazione, da una parte di programmi didattici comuni e dall’altra di un contratto collettivo di lavoro degli insegnanti delle scuole musicali mutuato dall’inquadramento dei docenti delle scuole medie, questo processo ha prodotto un sistema, un insieme di entità private che hanno cominciato a condividere contenuti e obiettivi del proprio lavoro: il sistema delle scuole musicali trentine. 

Gli Orientamenti didattici

La delibera n. 8076 del 25 luglio 1997 ha approvato il testo che stabilisce il ruolo e le finalità delle scuole musicali in Trentino, i percorsi curricolari di chi accede alle scuole, contenuti e obiettivi dei corsi. 

Si tratta di un progetto di organizzazione didattica elaborato da una commissione formata da rappresentanti delle scuole musicali con il supporto di importanti consulenze. 

Gli orientamenti didattici, frutto di un’esperienza maturata in anni di attività, da allora sono andati a costituire un’ossatura importante, sono stati gli strumenti fondamentali che hanno permesso alle scuole musicali trentine di organizzare una moderna struttura scolastica.

Gli Orientamenti didattici provinciali sono stati e sono tuttora un testo sufficientemente saggio da permettere ad ogni scuola di avvalersene nei principi guida quasi come ci si avvale di un codice etico, beneficiando di un disegno razionale e moderno e valorizzandone a sua volta gli aspetti creativi, un testo che senza imbrigliare le scuole in contenitori troppo stretti continua ad essere un interfaccia funzionale tra la concretezza della programmazione che ogni scuola fa sul campo e la necessità di dare una forma e un percorso a nuovi e possibili progetti musicali.

Gli Orientamenti non hanno limitato l’autonomia e l’identità delle scuole, affermando come un valore la loro capacità di adattarsi ai bisogni di cultura e di aggregazione sociale della comunità in cui operano, inoltre esaltano la potenziale capacità delle scuole musicali di operare trasversalmente con scuole di ogni ordine e grado, con associazioni, con enti pubblici e privati.

Non finiremo mai di ripeterci quanto dobbiamo essere orgogliosi di questo nostro documento comune, soprattutto in ragione della sua modernità e della sua peculiare ricchezza.

Non abbiamo notizia di altri luoghi in Europa in cui gli standard qualitativi dell’offerta di formazione musicale di base abbiano la completezza e la varietà di quelli delineati dagli orientamenti didattici delle scuole musicali trentine.

Il contratto di lavoro

Tornando all’altro importante elemento di sistema che è il contratto di lavoro degli insegnanti voglio sottolineare quanto sia stato finora un mezzo straordinario e insostituibile per chi lavora in questo settore, un mezzo che ha dato dignità e un riconoscimento economico all’insegnamento nelle scuole musicali a centinaia di docenti che da molti anni, alcuni da decenni, prestavano servizio con competenza e creatività in una situazione precaria di vuoto normativo, in mezzo a notevoli disagi. La natura ibrida di questo contratto, che proviene dalla scuola pubblica per regolamentare delle scuole private, pesa particolarmente in questi ultimi anni sulla struttura organizzativa delle scuole musicali. Detto in breve: le scuole musicali formano un sistema misto, privato nella forma giuridica e nelle responsabilità economiche e pubblico nella rilevanza del finanziamento che proviene in forma diretta dalla Provincia e dai Comuni ad integrare il sia pur significativo intervento diretto da parte degli utenti. I problemi sorgono dove si estendono le garanzie che derivano dalla provenienza “pubblica” del contratto, e dove iniziano le responsabilità economiche conseguenza dell’applicazione “privata” del contratto da parte delle scuole, che sono enti privati.

Ovviamente non è il momento di aprire una riflessione approfondita sull’argomento poiché le questioni sul tappeto sono tutt’altro che condivise dall’insieme delle scuole musicali e dato che i tavoli di lavoro istituzionali aperti tra scuole musicali e sindacati con la mediazione della Federazione delle Cooperative sono momentaneamente sospesi.

Approfitto però di questa occasione per esprimere una speranza credo condivisa e cioè che la discussione riprenda quanto prima essendo di vitale importanza per il futuro di tutti noi.

Le scuole musicali e la scuola pubblica
Un altro interessante capitolo della storia delle scuole musicali riguarda i rapporti con la scuola pubblica ragionando sui risvolti che può offrire una riflessione sulla dimensione per così dire pubblica delle scuole musicali, riflessione che mi pare particolarmente attuale alla luce del dibattito nato intorno alla nuova legge quadro sulla cultura.

Domanda ricorrente: quanto c’è di “pubblico” nel servizio offerto dalle scuole musicali?

Pur essendo enti privati le scuole musicali offrono un servizio che come si è detto prima, è stato riconosciuto già 20 anni fa, di pubblico interesse, di interesse provinciale.

A volte però qualcuno avanza il dubbio che il sistema delle scuole musicali soffra di una grave infermità proprio perché non è onnipresente.

Siccome le scuole musicali non sono proprio dappertutto, allora può sembrare che non offrano un servizio veramente “pubblico”, o peggio che in fondo siano luoghi frequentati da un’élite, scuole per chi può o chi vuole far musica. Ovviamente si elogia la qualità, ma sembra che si tratti di qualcosa che non appartiene a tutti e invece la formazione musicale di base dovrebbe essere estesa a tutti i cittadini. Sto ovviamente evocando queste spiacevoli note in funzione di provocare in me e in voi una reazione che serva forse a vedere meglio chi siamo, dove siamo e dove vogliamo andare. 

Esasperando i termini della questione: quando diciamo che vogliamo la formazione musicale di base per tutti, di chi stiamo parlando? Di tutti i bambini dei nidi d’infanzia? Delle scuole materne o della scuola primaria? Alle scuole medie notoriamente la musica è una materia inserita nel piano di studi. Dovrebbe stare anche alle superiori? O all’università?

Che cos’è la formazione musicale di base?

E allora tornando agli orientamenti didattici, sarebbe interessante sapere che cosa fanno le scuole musicali quando dicono che fanno formazione musicale di base. E secondariamente cosa intende il politico, il giornalista, il maestro, la persona comune quando dice, legge o invoca questo concetto. 

Da una parte è straordinario sapere che le scuole musicali fanno già per statuto formazione musicale di base davvero per tutti, inteso non per tutte le persone esistenti, ma per tutte le fasce di età, nessuna esclusa. Dai 4 ai 90 anni c’è scritto su qualche opuscolo pubblicitario.

Che cosa sia la formazione musicale di base che si fa nelle scuole musicali nel dettaglio lo si può scoprire iscrivendosi a una scuola musicale, oppure leggendo gli Orientamenti didattici.
Ma mi preme ricordare che dagli otto anni in poi accanto alle attività corali e audiopercettive è previsto anche l’avviamento strumentale, un’attività probabilmente difficile da inserire in un progetto di scuola pubblica non professionalizzante per molte ragioni, non ultime quelle strettamente economiche dato che la modalità obbligata per imparare uno strumento è la lezione frontale.

Questo dato illumina il plusvalore dell’offerta delle scuole musicali, che, insieme a molti altri aspetti non secondari, come l’esperienza e l’abilità di tutti i docenti, sarebbe difficile trasferire così com’è nella scuola pubblica. 

Queste considerazioni arricchiscono il concetto di formazione musicale di base di nuovi aspetti, ai quali aggiungiamo i progetti offerti dalle scuole musicali agli istituti comprensivi della provincia. Sempre di formazione musicale di base si tratta.

Le scuole musicali hanno storicamente colonizzato da molti anni la scuola pubblica soprattutto la scuola elementare. In moltissime scuole il fondo qualità a disposizione degli istituti va principalmente a finanziare progetti di animazione e formazione musicale tenuti dagli insegnanti delle scuole musicali trentine. 

Penso di poter dire con buona approssimazione che ad esempio in Vallagarina sono pochissimi gli istituti comprensivi che non abbiano acquistato un progetto dalle scuole musicali del C10, o che non abbiano avuto la possibilità di farlo. Vi sono istituti che si avvalgono del servizio di operatori delle scuole musicali per tutto l’anno scolastico con tutte le classi. Credo che questo voglia dire fare onestamente un servizio di pubblico interesse mettendo in campo molte risorse umane.

Aggiungo solo un breve ragionamento: sarebbe utile e saggio predisporre un accordo che permetta agli operatori delle scuole musicali di essere accolti negli istituti comprensivi, in tutti gli istituti comprensivi della provincia, per fare formazione musicale di base a tutte le classi. Cioè: giochi musicali, animazione, colonne sonore per gli spettacoli, ma anche musica e movimento, attività corale, giro degli strumenti. Sarebbe utile e saggio avere un’intesa che tenga conto dell’esperienza e dell’abilità degli operatori delle scuole musicali, pensando in un futuro prossimo a una richiesta su larga scala, in modo da soddisfare il diritto di tutti, o almeno di tutti quelli che lo desiderano? A quel punto si dovrebbe vedere se le scuole musicali hanno davvero la possibilità e i numeri per mandare i loro insegnanti in tutti gli istituti comprensivi del Trentino, ma è una scommessa per il futuro! 

La riforma dei conservatori
Un pezzo di storia delle scuole musicali potrebbe riguardare il loro rapporto con il conservatorio statale, ma è ancora da scrivere. Infatti gli Orientamenti didattici sono scaturiti anche dalla necessità di distinguere e valorizzare il ruolo della scuola di musica rispetto alla scuola pubblica e al conservatorio, distanziandosi nettamente da questi punti di riferimento. Tuttavia la legge di riforma dei conservatori potrebbe essere lo spunto per avviare un’intesa tra questi enti, se prendessimo seriamente in considerazione la possibilità per le scuole musicali di svolgere un’azione importante nella preparazione degli allievi all’ammissione ai nuovi cicli di studio professionalizzanti. 

Credo di interpretare un sentimento comune auspicando che in un futuro prossimo la dialettica tra scuole di musica e conservatorio, già avviata da qualche singola scuola, porti ad un esplicito rapporto di convenzione tra le due istituzioni con il convinto sostegno della Provincia. Un protocollo d’intesa potrebbe disciplinare, forse senza incontrare ostacoli insormontabili, contenuti, obiettivi e modalità di attuazione di percorsi didattici concordati e finalizzati alla preparazione di allievi, curata dalle scuole musicali con il supporto e le verifiche del conservatorio, per l’ingresso ai corsi dell’alta formazione.

Può darsi che gli interessati a questa possibilità siano una percentuale abbastanza piccola degli iscritti alle scuole musicali, mi sembra comunque un investimento lungimirante e perfettamente in linea con quanto accade in altre realtà. 

Infatti, a sostegno di questa riflessione può essere utile guardare a quanto accade a Milano, nei nuovi rapporti che interessano il conservatorio, le scuole civiche e private dell’hinterland milanese e la Provincia di Milano, partner stretta del conservatorio, anche nel consiglio di amministrazione. 

Oggi circa 25 scuole musicali civiche come Sesto San Giovanni e Corsico, piuttosto che private associazioni come le scuole di Bresso e Bollate sono sedute ad un tavolo con la Provincia per raggiungere un’intesa sui principi e le finalità che dovranno essere condivisi dallo statuto di una costituenda associazione, che raggrupperà appunto le scuole musicali dell’hinterland. 

Questa associazione, fortemente voluta da Provincia e scuole musicali, oltre che dallo stesso conservatorio, avrà come obiettivi principali il riassetto di un comparto disomogeneo sotto il profilo organizzativo e la creazione di un rapporto integrativo tra scuole musicali e il conservatorio di Milano allo scopo di acclimatare in un contesto ricco di risorse umane e didattiche la riorganizzazione dei cicli del conservatorio voluta dalla legge 508.

La nuova associazione permetterà alle scuole musicali di accedere a risorse finanziarie provinciali, creando nel contempo con i circa 3000 allievi delle scuole un potenziale bacino d’utenza per il conservatorio. 

Questa operazione è fortemente sostenuta dal prof. Leonardo Taschera, direttore del conservatorio di Milano, che persegue nel contempo la creazione di un tavolo comparato tra docenti delle scuole e del conservatorio per definire e affinare un percorso che vada dalla formazione di base all’alta formazione con l’obiettivo di dare contenuti e strumenti ad un protocollo d’intesa atteso da conservatorio e scuole.

La ricaduta più importante che potrebbe portare questa intesa alla neonata rete delle scuole musicali milanesi, oltre a maggiori risorse finanziarie e ad una migliore organizzazione del comparto, potrà essere certamente un innalzamento del livello qualitativo della preparazione media degli studenti data da un sistema di programmazione e valutazione dei percorsi di studio innovativa, finalizzata non solo a portare il maggior numero possibile di allievi in conservatorio, ma a migliorare gli standard dei loro curricoli, e a vederli certificati dal conservatorio.

E’ una svolta importante per quella provincia e per quelle realtà musicali (scuole) che non hanno in comune né un testo innovativo come quello dei nostri orientamenti didattici, né un contratto collettivo di lavoro, eppure stanno camminando più rapidamente di noi verso un’ intesa che ci sembra molto importante per il futuro.

Finalità delle scuole musicali
Cito per esteso il paragrafo 1.2 degli Orientamenti didattici per concludere in bellezza. E’ un condensato della nostra vocazione, è un manifesto sintetico di questa nostra piccola ma per noi importantissima missione, al servizio della nostra fragile democrazia che dobbiamo difendere con tutte le nostre forze.

“Le Scuole Musicali hanno lo scopo primario di fornire ai cittadini i mezzi e le conoscenze per coltivare le proprie particolari vocazioni, relativamente ai vari aspetti dell’esperienza musicale, in forma sempre più matura e consapevole. Mentre valorizzano lo studio musicale come esperienza formativa dell’individuo, privilegiano le forme di attività musicale orientate alla crescita della collettività. Le situazioni culturali del territorio a cui la Scuola si rivolge, le connesse opportunità di pratiche musicali, e il complesso tessuto delle associazioni, dei centri sociosanitari, delle varie istituzioni culturali, offrono un concreto quadro di riferimento alla definizione degli obiettivi formativi. In quest’ottica si collocano anche le pratiche produttive e spettacolari della Scuola, saggi, concerti, rappresentazioni, prodotti multimediali, e altro. La Scuola è aperta a tutte le fasce d’età. Collabora con le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, con particolare riferimento alle attività integrative. Contempla anche percorsi  idonei a soggetti in condizioni di difficoltà psicofisiche.Provvede a segnalare al proprio ente di rappresentanza le esigenze di nuove competenze relative a professioni musicali non considerate o scarsamente considerate, dai curricoli dei Conservatori di musica, suggerendo inoltre l’opportunità di formare specifiche figure professionali.” 

